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CONDOMINIO IN UN'ISOLA DESERTA 

L'Asinara, 
un carcere 
che fa gran gola alla speculazione 
Una specie di parco nazionale che ospita 500 detenuti, 180 guardie e pochi addetti ai servizi essenziali - Le mire dei grossi imprenditori tu
ristici e le proteste dei mafiosi - L'isolamento pressoché totale è una continua tortura che rompe ogni incanto - Il lavoro organizzato come in una 
comunità agricola autosufficiente - L'odissea delle famiglie, la mancanza di traghetti, la difficoltà dei contatti - Uno zoo per ricchi con barca? 

Dal nostro inviato 
ASINARA novembre 

Sono stato per due giorni 
all'Asinara, l'isola sarda da
vanti a Porto Torres che evo
ca tempi cupi, la Caienna, i 
lavori forzati e i terribili 
« bagni penali » visti e rivisti 
nei film americani su Al 
Capone e sull'epoca del proi
bizionismo. 

Non c'è carcere italiano do
ve, nel corso delle ultime ri
volte, qualche guardia car
ceraria o qualche direttore 
non abbia gridato ai detenu
ti sui tetti: «Appena scen
derete vi manderemo tutti al
l'Asinara, così imparate a 
protestare ». Una minaccia 
che quasi nessuno prende 
mai alla leggera. L'Asinara, 
insomma, come luogo di e-
spiazione durissimo della pe
na, dove si lavora all'aperto, 
sorvegliati dalle guardie, an
che quando tira una tramon
tana da consumare le rocce, 
o quando il sole d'agosto pic
chia senza pietà sulla testa. 

Leggende e miti, racconti 
antichissimi passati di boc
ca in bocca, minacce per ot

tenere obbedienza ad ogni 
costo, si mescolano cosi con 
la realtà creando timori, pau
re, angosce in ogni detenuto 
che sente parlare dell'Asina
ra. E' vero: l'isola taglia fuo
ri il recluso dal continente, 
lo allontana dai parenti e lo 
fa sentire ai confini del mon
do. Le comunicazioni, infat
ti, sono precarie, la posta e i 
giornali arrivano quando è 
possibile, il telefono funzio
na a singhiozzo e se piove 
manca persino l'energia elet
trica. Così, se il mare è in 
burrasca, la segregazione 
psicologica appare davvero 
definitiva e pesantissima. Al
lora, tutto sembra più cupo 
e triste e le immagini lette
rarie e cinematografiche del 
detenuto sofferente su uno 
spuntone di roccia in mezzo 
al mare, sembrano divenire 
realtà. Basterebbe, invece, 
che le comunicazioni con l'i
sola fossero regolari e che 
normali e comodi traghetti 
permettessero ai parenti di 
raggiungere ogni volta che lo 
desiderano i loro congiunti, 
perché tutto fosse meno te
so e più sopportabile. 

Colonia penale dal 1886 
Piccole cose, come si vede, 

ma che per un condannato a 
molti anni di galera sono di 
capitale importanza. E che 
basti poco a rendere l'Asina
ra un posto più ospitale, lo 
dimostrano tutta una serie 
di manovre in corso da anni 
per consegnare l'isola in ma
no agli speculatori che vor
rebbero farne un posto di 
vacanza per miliardari, un* 
altra Costa Smeralda da 
riempire di grandi alberghi, 
magari con l'aiuto del capi
tale svizzero o dell'Aga Khan. 
Per liberare l'isola dalla co
lonia penale si continuerà, 
fra l'altro, a non guardare 
nemmeno troppo per il sot
tile provocando Incidenti e 
montando addirittura vere 
e proprie campagne di stam
pa. Perché l'Asinara, in real
tà. è una specie di grande 
parco nazionale splendida
mente conservato con muflo
ni ancora in libertà, pernici. 
cinghiali, asinelli bianchi, 
cavalli allo stato brado, ca
pre, pecore, aironi. 

L'Isola è circondata da un 
mare splendido e si trova a 
pochi chilometri da Porto 
Torres o da Stintino. Ha una 
storia antica e drammatica. 
La chiamavano Herculis, Her-
culea, Asenara, Acinara o Si-
nara. Per estensione è la 
terza isola della Sardegna: 
lunga 35 chilometri e con un 
perimetro di 90 chilometri, 
comprende 5242 ettari di ter
ra. La collina più alta rag
giunge i 408 metri e si chia
ma Punta Scomunica. 

Dopo il passaggio di trup
pe di ogni specie, nel 1775, 

l'Asinara aveva 69 abitanti. 
Fu in quegli anni che Ame
deo di Savoia la vendè, come 
oggetto qualunque, per 70 
mila lire piemontesi, al no
bile Antonio Manca. Nel 1885 
arriva, però, il primo decre
to di esproprio anche per la 
popolazione. Lo stato deve 
impiantare una stazione sa
nitaria marittima che viene 
normalmente costruita (è 
quella dove oggi sono confi
nati i mafiosi). 

E' nel 1886 che l'isola vie
ne destinata ad ospitare la 
colonia penale, ossia la « Ca
sa di lavoro all'aperto per 
delinquenti abituali, profes
sionali, sani, minorati o tu
bercolotici ». Da quel mo
mento l'Asinara diviene un 
luogo di pena e di paura. 
Oggi ospita 500 detenuti 
parte in espiazione pena, par
te condannati all'ergastolo, 
molti appellanti o ricorrenti. 
Con i reclusi vivono 180 guar
die. settanta delle quali han
no sull'isola anche moglie e 
figli. La casa di reclusione è 
diretta dal dott. Luigi Car-
dullo che è sul posto, con la 
consorte e due figli, da due 
anni. La casa di reclusione è 
strutturata come una azienda 
agricola pastorale e divisa in 
diramazioni che sono: Case 
bianche. Centrale. Trabucca-
to, Campu Perdu, Tumbarino, 
e Santa Maria. Altre dirama
zioni che erano state chiuse, 
come Elighe Manu, dovreb
bero essere presto risistema
te. Le diramazioni non so
no altro che piccole fattorie-
prigioni che di fatto funzio
nano in modo autonomo. 

Una comunità unica in Italia 
All'Asinara non c'è paese e 

l'isola è tutta colonia pena
le. Si tratta, davvero di una 
comunità unica in Italia che 
produce in proprio animali 
per la macellazione, latte, 
formaggio, burro, verdure; c'è 
11 forno per la panificazione, 
l'ufficio postale, un cinema. 
il cimitero, il barbiere, l'am
bulatorio medico. Della co
munità quindi fanno anche 
parte un medico fisso, un a-
pronomo, un cappellano, un 
ragioniere capo, un conta
bile e alcuni maestri che in
segnano ai figli delle guar
die. I detenuti, nelle varie 
diramazioni, dormono in ca-
meroni grandi, freddi e spor
chi. Ogni diramazione è di
retta da un brigadiere degli 
agenti di custodia che ha a 
disposizione poche guardie. 
La direzione dello stabilimen
to di pena si trova a Cala d' 
Oliva, un po' il centro moto
re di questa strana comunità. 

Forse per chi è abituato a 
vivere in qualche paesetto 
del Sud, a lavorare la ter
ra o a badare alle pecore, 
(ma quanti ancora ce ne so
no?). rinser.mento non do
vrebbe essere affatto diffi
cile. Per chi. invece, viene da 
qualche grande città. Io shock 
deve essere terribile. Qui c'è 
il ritorno assoluto al «pri
mitivo » e non certo al « pri
mitivo» romantico del pic
colo borghese che aspira al 
« ritomo verso la natura ». 
ma quello vero di chi deve 
sudarsi da mangiare giorno 
per giorno, cuocere il pane. 
zappare la terra 

E' un bene? ET un male? 
Funziona come deterrente 
contro la nevrosi del carce
re. inteso come luogo total
mente chiuso? ET difficilis
simo dare un giudizio: l'Asi
nara potrebbe essere un cam
po di discussione per chi 
predica il ritorno alla natura 
senz'altra distruzione. Certo, 
per il visitatore ' frettoloso 
tutto può apparire addirittu
ra idilliaco, fin troppo idil
liaco. Sono sceso all'Asinara 

dopo un viaggio movimentato 
su una vecchia e scassatissi-
ma barca che sembrava dover 
affondare da un minuto all' 
altro a causa delle ondate. E* 
la barca a disposizione del 
penitenziario per i servizi 
quotidiani. E' stata coperta. 
per ordine del direttore dott. 
Cardullo. solo da qualche 
tempo: prima, magistrati, po
liziotti. guardie carcerarie e 
detenuti in viaggio, venivano 
letteralmente bagnati, da ca
po a piedi, dall'acqua di mare. 

Sull'isola si vedono subito 
gruppi di detenuti, con una 
specie di casacca marrone, al 
lavoro in gruppo: chi picco
na. chi manovra la zappa. 
chi taglia l'erba. Anche il 
trattore è guidato da un de
tenuto e la guardia (una so
la per sette od otto detenuti) 
è in attesa da una parte com
pletamente disarmata. I re
clusi, insomma, stanno fuori 
tutto il giorno. 

E quelli che non vogliono 
« lavorare »? ho subito chie
sto. «Stanno in cella tutto il 
giorno — ha risposto una 
guardia — come in tutte le al
tre carceri » 

C'è una apposita dirama
zione per questi detenuti: si 
chiama Fornelli ed è. prati
camente, il luogo di punizio
ne dell'isola. L'ho girato in 
lungo e largo- non era parti
colarmente affollato. La mag
gioranza dei reclusi preferi
sce, infatti, lavorare all'aper
to. Ora in particolare dopo 
la riforma che ha stabilito 
come il lavoro debba essere 
pagato, anche In carcere, se
condo le tariffe sindacali. 

Comunque vengo portato in 
direzione dal dott. Cardullo. 
funzionario della amministra
zione che non ha mai avuto. 
per quanto se ne sappia, 
guai particolari con i dete
nuti. Ha 41 anni, l'aria mite 
e un po' sognante. ' Per le 
scale che portano al suo uf
ficio c'è una lapide con l'ar
ticolo della Costituzione che 
parla della rieducazione del 
condannato. II dott. Cardul

lo è un appassionato di scul
tura e nelle ore libere lavora 
pietra e legno. La sua casa 
è piena di oggetti costruiti 
da lui. Ho chiesto del perché 
tutti i detenuti parlano dell' 
Asinara come di un luogo di 
paura da evitare ad ogni co
sto. Ho anche chiesto delle 
violenze sui reclusi. « La leg
genda è nata — dice il dott. 
Cardullo — perché ad ogni ri
volta si dice ai detenuti "ba
da che ti mando all'Asinara" 
e quindi tutti pensano che 
qui succeda sempre qualcosa 
di molto grave. Sono convin
to — continua il dott. Car
dullo — che con la violen
za non sì ottiene nulla. Nem
meno mi risulta che gli agen
ti di custodia che lavorano 
con me, abbiano mai picchia
to qualcuno. Certo qui, ora. 
mandano gente della peggio
re specie. Pensi che all'Asi
nara. secondo la legge, do
vrebbero, invece, essere in
viati — dice ancora il dott. 
Cardullo — solo detenuti di 
"buona condotta e salute". 
Ammetto che in passato, an
ni fa, qualcosa deve essere 
accaduto. Vede, anche tutti 
gli immobili, le attrezzature 
e le nostre dotazioni, erano 
state fatte andare quasi in 
malora, ma ora stiamo ri
mettendo tutto in ordine». 

Il dott. Cardullo sembra 
sincero. E' uno dei pochi di
rettori di carcere che non ho 
trovato amareggiato e delu
so. Insiste nel dirmi che all' 
Asinara, almeno da due anni, 
non accade nulla di nulla: 
niente rivolte, niente botte, 
niente violenze di nessun ge
nere. Lo hanno accusato di 
molte cose — dice — ma so
lo alcuni personaggi che lui 
conosce bene: a volte provo
catori, o mitomani. 
- Poi mi passa cartelle e qua
derni relativi a suoi colloqui 
con i detenuti in arrivo e in 
partenza. In queste carte si 
incrociano i casi più incre
dibili e complessi delle crona
che giudiziarie italiane di 
questi ultimi anni. Sono do
cumenti di estremo interesse 
umano che il dott. Cardullo 
raccoglie con cura e passio
ne. E' lui — dice con orgoglio 
— ad avere «inventato» una 
specie di scheda dove viene 
annotata tutta la vita del de
tenuto. C'è un po' di paterna
lismo nell'atteggiamento del 
direttore dell'Asinara, ma an
che buona volontà nel supe
rare problemi dei quali, in 
realtà, dovrebbe essere inve
stita tutta la società. Sono 
problemi, come al solito, che 
possono sembrare piccoli, ad
dirittura minuti, ma che, per 
comunità dei genere, diven
tano essenziali. Il dott. Car
dullo dice ancora: «Pensi se 
qualcuno dei nostri picchias
se i detenuti. Noi abbiamo 
qui le mogli e i figli e su di 
loro chiunque potrebbe ven
dicarsi per le nostre pre
sunte crudeltà ». 

Chiedo ancora al diretto
re perché sia stato inesso, in
torno all'isola, il divieto di 
avvicinarsi con barche a non 
più di cinquecento metri. Mi 
r'sponde: « L'estate, passano 
da qui solo signori danarosi 
e con grandi e costosissimi 
motoscafi. Si avvicinano e 
sbarcano insieme alle loro 
donne. Vengono come allo 
zoo. per vedere i detenuti da 
vicino. Non posso permetter
lo. Il detenuto è una persona 
che soffre della sua condi
zione e non è giusto tormen
tarlo inutilmente. Per questo 
ho dato ordine alle guardie 
di non fare avvicinare nes
suno i». 

Il dialogo si protrae anco
ra per ore. Poi vado a dor
mire ospite della «foreste
ria » del carcere che è gesti
ta dai detenuti, n giorno do
po giro ogni angolo dell'iso
la e ogni « diramazione ». par
lo con { reclusi, visito offici
na. forno. falegnameria, 
spaccio, cucine. Gli ambienti 
sono vecchi, a volte sembra
no antri scuri, ma la comu
nità dell'Asinara pare aver 
raggiunto, forse favorita dallo 
splendido ambiente naturale. 
uno strano, quasi incredibile 
equilibrio. Reggerà? Darà ri
sultati tangibili? Forse sì. 
se la speculaziore del turi
smo verrà tenuta alla larga. 
Un trasferimento del peni
tenziario innescherebbe, qua
si sicuramente, tensioni e 
contrasti pericolosi. 

Mentre tornavo indietro mi 
hanno raccontato il caso del 
detenuto barbiere che è mor
to all'Asinara un mese prima 
di tornare in libertà. A Cala 
d'Oliva ha avuto un funera
le Incredibile: c'erano tutti, 
guardie, detenuti, direttore. 
Lo hanno seppellito nel cimi
tero del penitenziario per
ché I familiari non avevano i 
soldi necessari per riportare 
a casa il corpo del loro con
giunto. Non è facile da quag
giù e costa molto. 

WUdimiro Settimelli 

Una delle camerale dei detenuti nel carcere dell'Asinara.' Il maresciallo comandante degli agenti di custodia Indica 
I quadri eseguiti da uno dei reclusi. In alto: uno scorcio de ll'Asinara. Le coste sono ancora bellissime e incontaminate 

Arrestato due settimane fa insieme con altri complici 

S'IMPICCA IN CELLA DIRIGENTE INPS 
ALL'UCCIARDONE PER LE BUSTARELLE 

Alfredo Pellegrino era accusato d'aver pilotalo l'iter di alcune pratiche - E' riuscito ad uccidersi mentre nella pri
gione veniva effettuata una massiccia perquisizione dei carabinieri in cerca di armi introdotte dalla mala 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 3 

Notte di tensione e di tra
gedia dentro il vecchio car
cere palermitano dell'Ucciar-
done. All'alba, mentre due
cento tra agenti e carabinieri 
stavano portando a termine 
una perquisizione nella prigio
ne, teatro ieri l'altro di un 
ennesimo selvaggio pestaggio 
tra detenuti, si è tolto la vita 
impiccandosi con un lenzuolo 
alle sbarre della cella di iso
lamento n. 106 della nona se
zione dove era rinchiuso, il 
capofila dell'inchiesta sul <cra-
ket» delle pensioni, il funzio
nario dell'INPS Alfredo Pel
legrino. 

L'uomo. 41 anni, moglie e 
una figlia, aveva preparato 
tutto accuratamente: s'era 
costruito una fune strappan
do il lenzuolo della sua bran
da e inzuppandolo cYacqua, 
aveva pazientemente ritaglia
to da un quotidiano le lettere 

perdono e le aveva incollate 
su un tovagliolino di carta, 
aggiungendo in calce i nomi 
della moglie e della figlia, 
infine aveva stretto al collo 
il nodo scorsoio e s'era la
sciato cadere. Quando i custo

di si sono accorti di quello 
che era accaduto guardando 
da uno spioncino, era troppo 
tardi: il corpo rY Pellegrino 
è stato tirato giù quando era 
ormai senza vita. « Era mol
to depresso», hanno ammes
so subito dopo il macabro rin
venimento i dirigenti dello 
stabilimento carcerario. 

Pellegrino, il classico fun
zionario «al di sopra di ogni 
sospetto ». era stato arrestato 
sotto l'accusa di associazione 
per delinquere e concussione 
continuata aggravata, il 18 
ottobre scorso. Da allora sta
va nella cella d'isolamento. 
Non aveva ancora ottenuto 
neanche il permesso necessa
rio per un colloquio con i 
propri familiari. Questo, a 
quanto sembra, veniva nega
to in quanto erano ancora in 
corso gli interrogatori degli 
altri quattordici implicati 

Con ogni probabilità, secon
do i tìifensori del funzionario, 
questa circostanza deve aver 
concorso ad aggravare lo sta
to di prostrazione dell'uomo, 
per il quale giorni fa era 
stata richiesta, ma invano, 
la scarcerazione. In effetti. 
gli ultimi sviluppi dell'inchie
sta, che proprio questa matti

na è stata formalizzata dal 
sostituto Domenico Signorino, 
che ha richiesto il rinvio a 
giudizio per associazione per 
delinquere e concussione dei 
quattordici arrestati, avevano 
reso sempre pili difficile la 
posizione processuale del ca
pufficio dell'INPS. Dopo aver 
cercato di allontanare da sé 
ogni sospetto, in successivi 
interrogatori in carcere Pel
legrino non aveva saputo in
fatti reagire in maniera con
vincente alle accuse sempre 
più stringenti fatte da molti 
dei suoi complici, i quali han
no scaricato su di lui gran 
parte colle responsabilità. Ri
schiava poco meno di dodici 
anni. 

Si andava precisando così 
il quadro delle accuse: Pelle
grino avrebbe organizzato un 
ignobile raggiro ai danni di 
almeno duecento persone in 
attesa di pensione, dei quar
tieri popolari di Palermo e 
di diversi paesi dell'entroter
ra. Da appositi mediatori ve
nivano chieste loro tangenti 
in cambio dell'« interessamen
to » per il disbrigo c*olle ne
cessarie pratiche; un a inte
ressamento » che era da com
pensare anche con il 60-70 

per cento degli arretrati. 
Il « racket » lavorava in 

stretto collegamento con gli 
uffici INPS, dove agiva Pel
legrino insieme ad altri dipen
denti, e con un patronato fa
sullo. l'INAL, anch'esso sot
to inchiesta. Attraverso le in
formazioni fornite dai due uf
fici. venivano individuate le 
persone prossime ad ottenere 
la pensione, dopo lunghe at
tese. Ed esse spesso veniva
no avvicinate alla vigilia del
la risoluzione della loro pra
tica. 

Un particolare singolare: 
mentre nella cella 106 questa 
notte maturava la tragedia, 
il carcere pullulava di agenti 
e di carabinieri. Dalla per
quisizione. che fa seguito alla 
feroce punizione inflitta nei 
giorni scorsi da un «com
mando » ai danni di cinque tu
nisini accusati di aver violato 
la legge dell'omertà circa al
cune rapine, è venuta fuori 
una quantità di coltelli, pun
teruoli. armi varie da taglio. 
Ieri una perquisizione effet-
tuta invece dalle guardie car
cerarie. si era conclusa sen
za esito. 

v. va. 

| , Una volta scoperti gli esecutori 

Anche per Occorsio 
c'è chi tenta di 

coprire i mandanti 
Le preoccupazioni degli Inquirenti • Come da Ferro si è 
giunti a Pierluigi Concutelli • Perché fu rilascia
ta la proprietaria della Land Rover ora scomparsa? 

Per quanto riguarda i man
dami anche l'inchiesta giu
diziaria sull'omicidio del ma
gistrato Occorsio rischia di 
finire in una bolla di sapone: 
è questa la sensazione che 
si avverte malgrado 1 clamo
rosi arresti di una decina di 
neofascisti collegati con Pier 
Luigi Concutelli implicato di
rettamente nel vile attentato. 

Le preoccupazioni che inco
minciano ad affiorare nei so
stituti procuratori della Re
pubblica di Firenze, Vigna e 
Pappalardo, sono di diversa 
natura: malgrado il loro im
pegno si trovano ad operare 
contro un muro di omertà e 
non riescono ad uscire dal 
solito cerchio. Si ripete quan
to accaduto in altre inchieste 
giudiziarie relative ai nume
rosi crimini che si sono verzi
cati in Italia nel quadro della 
strategia della tensione. An
che Vigna e Pappalardo han
no avvertite che i mandanti 
del delitto Occorsio sono da 
ricercarsi in Italia, ma gli 
apparati dello Stato che do
vrebbero contribuire a sma
scherare chi ha diletto le fila 
dei crimini politici serven
dosi della « manovalanza ne
ra » non sembrano ancora im
pegnati fino in tondo. 

Infatti dalla ricostruzione 
delle varie fasi che hanno 
portato all'individuazione di 
Pier Luigi Concutelli come 
uno dei responsabili del de
litto Occorsio emergono an
cora una volta episodi inquie
tanti (come del resto nelle in
chieste su altri omicidi poli
tici, sugli attentati al treno 
« Italicus », a piazza Fontana 
e a piazza della Loggia a Bre
scia, sui tentativi di ever
sione dal '69 al '74). 

Intanto un primo elemento: 
l'unico personaggio che finora 
è stato identificato come uno 
degli attentatori materiali di 
Occorsio è fuggito o meglio 
è rimasto latitante dato che 
sul suo capo pendeva un man
dato di cattura per il seque
stro Mariano. Abilità di Con
cutelli a sfuggire alla cat
tura o protezioni dall'alto? 

11 quadro delle indagini è 
ormai così configurato: se
guendo una pista, quella di 
Giuseppe Pugliesi, detto «Pop
pino l'impresario », la Questu
ra di Roma riesce ad indi
viduare Gianfranco Ferro, il 
proprietario di una moto 
« Guzzi rossa » che la polizia 
ricercava dall'epoca del de
litto Occorsio. I due vengono 
arrestati e Ferro messo alle 
strette fa alcune ammissioni. 
Indica in Pier Luigi Concutelli 
(che sarà processato a Pa
lermo il 24 novembre per una 
aggressione) il finanziatore 
per l'acquisto di alcune mo
tociclette e per affittare un 
attico in via Clemente X. 

Ferro sapeva che la moto 
rossa era stata vista sui luogo 
del delitto e chiede spiega
zioni a Concutelli il quale 
gli precisa di essere stato uno 
dei protagonisti dell'attentato, 
ma a sparare al magistrato 
ci ha pensato un killer sud
americano fatto venire dalla 
Spagna. Per gli inquirenti è 
la pista giusta e nel giro di 
poche ore spiccano nove or
dini di cattura nei confronti 
di tutti coloro che in un modo 
o nell'altro avevano frequen
tato Concutelli, prima e dopo 
l'omicidio Occorsio. 

Per i magistrati fiorentini 
sono tutti favoreggiatori in 
quanto Concutelli era ricer
cato, ma sembra che finora 
non siano riusciti a trovare 
delle prove sulla loro parte
cipazione al delitto. 

Ieri notte è stato emesso 
un altro ordine di cattura 
nei confronti di Claudia Papa, 
la proprietaria della « Land 
Rover » arrestata venerdì 
scorso come teste reticente 
e lasciata libera dopo poche 
ore. La donna è sfuggita per 
ora alla cattura e come Con
cutelli viene ricercata in tutta 
Italia. Anche nei .suoi con
fronti, l'ordine di cattura par
la di favoreggiamento: cioè 
avrebbe aiutato Concutelli in 
qualche modo. 

A questo punto se non si 
verificheranno altri fatti l'in
chiesta rischia di insabbiare! 
nella routine. Tuttavia, dei 
dieci fascisti arrestati appare 
quanto mai interessante il 
ruolo svolto da Gianfranco 
Ferro. Innanzi tutto c'è da 
dire che è l'unico personag
gio sconosciuto agli uffici po
litici della Questura come ap
partenente ad organizzazioni 
neofasciste. Sarà lui. infatti. 
a dichiarare di aver appar
tenuto agli « Arditi d'Italia », 
ma di ignorare l'attività di 
« Ordine Nuovo ». Uomo di 
fiducia di Concutelli è 11 pri
mo a vuotare il sacco dopo 
aver fornito un suo alibi per 
il giorno del delitto e quelli 
precedenti. Interrogato in car
cere ha minacciato Vigna e 
Pappalardo, afiermando che 
anche loro moriranno come 
il dott. Occorsio. La sua at
tività lavorativa era quella 
di facchino occasionale alla 
«Detroit SEM»: poche lire 
di paga nonostante co
noscesse alla perfezione due 
lingue, francese e tedesco. 
Per chi lavorava Ferro? 

Franco Scottoni 

18 anni 

all'uccisore 

del brigadiere 

Lombardini 
BOLOGNA. 3 

Si è ' concluso ' stasera W 
processo per i fatti di Arge
n to dove il 5 dicembre 1974 
fu ucciso, a raffiche di mi 
tra. il brigadiere dei carabi
nieri Andrea Lombardini e 
gravemente ferito un altro 
carabiniere. Gli assassini fu
rono scoperti e arrestati: 
uno di loro si uccise in cella. 
Gli altri dichiararono di a-
vere ucciso mentre si pre
paravano a portare a termi
ne un «esproprio politico» 
in una banca per «combat
tere i! capitalismo». Il pro
cesso era cominciato lo scor
so settembre. Stasera, dopo 
dieci ore di camera di con
siglio. la Corte di assise hi 
condannato Ernesto Rinaldi 
a 28 anni di reclusione: i 
giudici hanno riconosciuto 
che fu lo studente ventiduen 
ne a far partire la raflica di 
mitra che crivellò il brigadie
re dei carabinieri. 

Degli altri imputati. Fran
co Franciosi è stato condan
nato n 22 anni di carcere; 
Claudio Bartolini e Stefano 
Cavina a 19; Claudio Vici-
nelli a 18: Stefano Bonora e 
la latitante Marzia Lelli a 
15; Renzo Franchi a un an
no e quattro mesi Per que
st'ultimo la Corte ha dispo
sto l'immediata scarcerazio
ne (era detenuto dal dicem 
bre 1974). 

L'agguato teso al boss calabrese D'Agostino a Roma è il chiaro segno di una escalation 

La guerra della 'ndrangheta va al Nord 
Chi era ii grossista di frutta colpito davanti all'albergo Residence ai Parioli - Si sospetta un traffico di droga - Nel 1968 fu sorpreso sull'Aspro
monte ad una riunione di mafiosi - Gli sviluppi delle indagini per l'attentato ad un magistrato -1 comunisti a viso aperto nella lotta alle cosche 

E" ancora gravissimo, ricoverato nella camera di rianima
zione dell'ospedale S. Giacomo a Roma, il « boss » calabrese 
Antonio D'Agostino, ridotto in fin di vita a colpi di pistola 
ieri pomeriggio ai Parioli. Al ferito sono state estratte dal
l'addome e dalla testa due pallottole calibro 7.65: i medici 
disperano di salvarlo. L'uomo — un commerciante di agru
mi di Marina di Sant'Ilario — è caduto vittima di un ag
guato mafioso davanti al ristorante Archimede — accanto 
all'Hotel Residence — mentre passeggiava con un amico 
romano, il trentaquattrenne Vincenzo Dell'Aria. Del killer 
non è stata ancora trovata traccia. L'unico ad avere visto 
in viso lo sparatore è stato proprio 11 Dell'Aria, ma 
l'uomo si rifiuta di parlare ed attualmente viene trattenuto 
dalia polizia in stato di fermo. Non è escluso che venga 
arrestato per reticenza: il suo racconto dell'imboscata è stato 
infatti giudicato dagli inquirenti vago e contraddittorio. 

Secondo quanto è stato possibile ricostruire in base alle 
testimonianze delle persone accorse all'eco degli spari, un 
giovane avrebbe avvicinato i due amici mentre passeggia
vano sul marciapiede di via Archimede. Arrivato davanti al 
commerciante di agrumi, gli avrebbe sparato contro quattro 
colpi dì pistola calibro 7.65: due pallottole sono andate a 
vuoto mentre gli altri proiettili hanno colpito il «boss» di 
Marma di Sant'Ilario all'addome e alla nuca. Poi il killer 
è fuggito. 

Pantere della polizia e gazzelle dei carabinieri hanno bat
tuto la zena e i quartieri vicini, ma del killer non è stata 
trovata traccia. Secondo gli inquirenti egli si troverebbe 
ancora nella capitale 

Funzionari della squadra mobile hanno compiuto ieri mat
tina un sopralluogo in via Archimede ed hanno ascoltato 
numerosi inquilini dei palazzi adiacenti al luogo dell'agguato. 
I poliziotti — che hanno mantenuto uno stretto riserbo sul
l'esito di questi colloqui — sperano di rintracciare qualche 
testimone occasionale in grado di fornire notizie più precise 
sulla fisionomia del killer e sull'auto a bordo della qualo 
si sarebbe allontanato. 

Dalla nostra redazione ! s a r i - affrontato a lupara men
tre. con la prosria auto, per-

CATANZARO 2 I correva la provinciale fra Op-
L'agguato teso martedì a j ^ - A 1 * ! " " 1 * " 3 , e v*r*T>odio. 

Roma contro il «riovane boss. £* l^J*}? a , 1 I . u s c , r , e d l m i" 
Antonio D'Agostino allunga la ! r a P?'»n<lo *ull acceleratore. 
sanguinosa catena del regola- ! mentre numerosi panettoni si 
mento di conti in atto fra le ! infrangevano contro l'auto. Se- , 
cosche mafiose calabresi. An- « fondo i carabinieri il Disan 
tomo D'Agostino. 34 anni, m farebbe parte della nr.anova-
sicura ascesa, profcabi'mente, j i a n z a d l Qualche cosca e per 
è nel giro del contrabbando, j questo sarebbe stata decida la 
della droza e dei sequestri, sua soppressione, mancata co-
Nella zona di Locri, dopo la , me si è visto, solo per caso. 
eliminazione dell'anziano An- Accanto a questi episodi 
tonio Macri e di altri boss vanno anche registrati gli svi-
della vecchia euard:a. Anto- Iuopi delle indagini sul gra 
nio D'Agostino ha raccolto at- vissimo agguato, anche que-
tomo a se sufficienti forze ?to solo casualmente andato a 
per tentare questa scalate. E j vuoto, ai danni del presiden-
lo scontro con gli altri boss te del tribunale di Reggio Ca-

Domenico De Carìdi. emergenti della provincia, ad 
un certo punto, diviene su 
questo terreno inevitabile. Un 
esempio di questi collegamen
ti: nel 1970 Antonio D'Agosti
no era stato assolto dal tri 
bunale di Locri dall'accusa di 
associazione per delinquere 
per aver preso parte ad una 
riunione di mafiosi avvenuta 
nell'ottobre del "68 in Aspro
monte ed interrotta da una 
irruzione Iella polizia. 

Sempre nella giornata di 
ieri un altro agguato si è ve
rificato nella zona di Gioia 
Tauro ai danni di un mecca
nico di 19 anni, Antonino Di-

la bria. 
avvenuto sabato sera nei pres
si di Gioia Tauro: tre uomi
ni armati e mascherati hanno 
tentato di bloccare l'auto sul 
la quale viaggiavano il magi
strato e la moglie, facendo 
fuoco quando l'auto non si è 
fermata. 

Come si sa il Tribunale di 
Reggio Calabria ha una fun
zione delicatissima nella lotta 
alla mafia poiché decide le 
misure di prevenzione attra
verso una sua speciale sezio
ne. L'Intimidazione al presi
dente De Caridi. portata al
le estreme conseguenze, mi

rava. forse, proprio a scorag
giare la sempre crescente at
tività di questa sezione spe
ciale nei confronti di decine di 
botis 

Lo scorso luglio lo stesso 
magistrato era stato oggetto 
di un altro attentato: la sua 
auto, imbottita di tritolo, era 
stata fatta saltare proprio di 
fronte all'abitazione. 

Le indagini dunque, si ri-

j si uida facendo strada si 
i comprende anche dalle rea

zioni che l'intimidazione al 
presidente del Tribunale di 
Reggio ha suscitato. Tutti i 
magistrati ed il personale de! 
Tribunale gli hanno manife
stato. infatti, con un ordine 
del giorno, solidarietà, men
tre questa sera una delega
zione di dirigenti comunisti 
della federazione di Reggio 

volgono verso l'intrigo delle y Calabria si è incontrata con 
cosche mafiose della provin
cia cosi forti ed in espansio
ne da giungere alla intimida
zione, così forte e aperta al
l'indirizzo della magistratura. 
Un fatto, questo, come già 
era accaduto in passato, quan 
do altri magistrati erano 
stati presi di mira, che tes-
stimonia sulla gravità della 
situazione calabrese, una si
tuazione che si fronteggia — 
come ha ieri ribadito in una 

i dichiarazione il compagno 
Pecchioli — non già con l'e
sercito, come vorrebbe il Pro
curatore Generale Bartolomei 
ma a stanando i padrini e 
chi li protegge tirando loro 
le fila e lucrando sulla in
dustria del crimine ». 

Per ottenere questo scopo è 
necessaria una rapida sterza
ta nel modo di porsi di fron
te al fenomeno mafioso. E 
che la consapevolezza di que
sta sterzata in qualche modo 

il magistrato allo stesso 
scopo. 

Ma ci sono anche altri sin
tomi del fatto che la necessi
tà di rompere con i silenzi 
e le acquiescenze, si vada 
facendo strada. Per domani a 
San Luca, un comune del
l'Aspromonte. i comunisti 
hanno indetto una manifesta
zione di solidarietà con H se
gretario della sezione, com
pagno Giovanni Giorgi, fatto 
segno. 3lcuni giorni addietro. 
ad un attentato (gli sono sta
ti esplosi, da uno sconosciu
to. diversi colpi di pistola, 
per fortuna andati a vuoto). 
Si tratta senza dubbio di una 
intimidazione mafiosa dato 
che in questo centro la sezio
ne comunista, negli ultimi 
tempi, ha fatto della lotta al
la mafia uno del punti cen
trali della propria azione. 

Franco M*r9s2* 


